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Lorenzo Papi, uno dei missini feriti 

Polizia e CC hanno assistito ai gravissimi incidenti senza intervenire tempestivamente 

PER LA CRIMINALE SPARATORIA AVANZATE 
PIO VERSIONI IN CONTRASTO TRA DI LORO 
I proiettili hanno raggiunto quattro missini: uno versa in gravissime condizioni al reparto « craniolesi » del S. Giovanni • Contuse altre quattro persone tra le quali un giovane iscritto al partilo 

radicale - I tafferugli hanno avuto inizio poco dopo le 19,30 e sono durati in tutto una ventina di minuti • Mentre a piazza SS. Apostoli era stalo convocato un comizio dei neofascisti, «lotta con

tinua » e « avanguardia operaia » avevano indetto un raduno accanto alla tenda dei disoccupati eretta da alcuni giorni - Le ricostruzioni della polizia confuse e smentite a poca distanza l'una dall'altra 

Gravissimi incidenti sono 
avvenuti ieri sera a Roma 
in piazza Venezia, mentre 
stavano defluendo alcuni par
tecipanti ad un comizio del 
caporione missino Marchio 
convocato in piazza SS. Apo
stoli. Il bilancio è pesante: 
quattro missini sono rima
sti feriti da colpi di pisto
la e sono ricoverati in erti
vi condizioni. Sono Domeni-

Danneggiata da un 
ordigno una finestra 

della caserma 
Salaria dei carabinieri 

Una bomba rudimentale è 
stata lanciata nella notte. 
all'1,30 circa, contro la stazio
ne del carabinieri « Salaria » 
in via Clitunno 20. 

La deflagrazione ha provo
cato lievi danni all'avvolgibi
le di una finestra al piano 
terra. Un principio d'incendio 
è stato spento dagli stessi mi
litari accorsi dopo l'esplosio
ne. Gli attentatori , che era
no giunti a bordo di un'auto, 
sono riusciti ad allontanarsi 
e a far perdere le loro tracce. 

co Franco, 51 anni, segre
tario della sezione del MSI 
di via Assarotti, in gravis
sime condizioni al «cranio
lesi » del San Giovanni con 
un proiettile nella testa; Lo
renzo Capi, 19 anni, raggiun
to da un colpo al torace, 
anch'egh ricoverato al San 
Giovanni con prognosi nser-

I vata; Gianni Amati, 23 an-
j ni, giornalista collaboratore 
I del « Secolo d'Italia » e del 

« Giornale d'Italia », colpito 
da un proiettile al bacino, 
anche lui al San Giovanni 
con la riserva della progno
si; Danile Rossi, 37 anni, rag
giunto da due colpi ad una 
spalla e od una gamba, giu
dicato guaribile in 30 giorni. 
Sono rimasti inoltre contusi 
altri tre missini (Fabrizio 
Massimo, Nazareno Fabiani 
e Tommaso Luzzi) e un gio
vane di 19 anni iscritto al 
partito radicale, Maurizio Di 
Gregorio. 

La ricostruzione dei fatti 
è ancora assai incerta. Fino 
a tarda sera sono state rac
colte più versioni contrad
dittorie, alcune delle quali 
sono state fornite in momen
ti successivi dai funzionari 
della questura. Ciò che ap
pare chiaro fin d'ora con i 
pochi e confusi elementi a 
disposizione, comunque, è lo 
sconcertante comportamento 
delle forze di polizia in ser

vizio di ordine pubblico sul
la piazza, alle quali non so
no state date disposizioni 
adeguate alla situazione. 

E' possibile affermare con 
sufficiente certezza, infatti, 
che comunque siano andate 
le cose con precisione la po
lizia è intervenuta con enor
me ritardo, quando erano già 
accaduti gli incidenti piò gra
vi. Ne è una prova, del resto. 
la mancanza di qualsiasi fer
mo o arresto, e l'imbarazzo 
degli investigatori nel forni
re una versione ufficiale dei 
fatti. 

Erano le 19.30 circa quando 
le poche decine di persone 
giunte in piazza SS. Aposto 
li per il comizio del missino 
Marchio, hanno cominciato 
ad allontanarsi, data la piog
gia e la modestia dell'uditorio. 
In tanto in piazza Venezia, ai 
confini con piazza San Marco. 
dove ci sono i giardini, un 
centinaio di appartenenti a 
gruppi estremisti si erano 
riuniti intorno ad una tenda 
di « disoccupati organizzati » 
allestita da circa quindici 
giorni. Il raduno era s tato 
indetto l'altro ieri da « lotta 
continua » • e « avanguardia 
operaia » per « presidiare » la 
tenda in occasione del comi
zio neofascista. Ieri mat t ina 
erano giunti a Roma alcune 
centinaia di disoccupati na-

Un comunicato della Federazione comunista 

Fermare la mano alla provocazione 
Sui sanguinosi incidenti di 

ieri, la Federazione comunista 
romana ha emesso il seguen
te comunicato: 

« In pieno centro di Roma 
un nuovo sanguinoso tentati
vo di fare della campagna 
elettorale l'occasione di gra
vissime violenze si è verifi
cato dopo che uno sparuto co
nitelo del MSI-DN stava scio-

'gliendosi. Cfflque i ferit^ di 
ietti tre inoitm'gravi da arma 
" da fuoco. La presenza nelle vi
cinanze di uti pretestuoso ra
duno di «Lotta continua» e 
di « Avanguardia operaia », la 
inerzia e la passività delle 
forze di PS aggravano gli in
quietanti interrogativi su una 
versione dei fatti ancora con
traddittoria e oscura. 

La mano della provocazione 
è evidente. La mancanza di 
un segno sicuro per identifi
carla accresce i motivi di pre
occupazione per una situazio
ne che minaccia ulteriormen
te di degenerare. Queste ini
ziative dissennate feriscono e 
offendono la coscienza civile 
della città così intensamente 
impegnata in un ordinato 
confronto elettorale che mo
bilita strati sempre più. va
sti di lavoratori, di donne, di 
giovani. E' perciò ancor più 
inammissibile die dopo il de
litto di Sezze non stano state 
prese da parte del governo 
misure adeguate a prevenire 
e a reprimere attentati di 
tanta gravità alla legalità de
mocratica. Il dovere impre

scindibile dell'ora è per tutti 
clic l'ordine e la sicurezza dei 
cittadini vengano assicurati 
nella capitale d'Italia dai po
teri dello Stato e dalla vigile 
mobilitazione unitaria del po
polo. 

La Federazione comunista 
romana fa appello a tutte le 
forze politiche antifasciste af
finché al di sopra delle diffe
renze del confronto elettorale 
un impegno comune sia preso 
per fermare la mano alla vio
lenza fascista e alla provoca
zione da qualunque parte es
sa provenga e comunque si 
mascheri. I comunisti romani 
siano in prima fila nella ne
cessaria opera di mobilitazio
ne e di vigilanza popolare ». 

Le donne sono solo il 25% della popolazione attiva 

Latina: più colpite 
dalla crisi economica 

le masse femminili 
Gravi fenomeni di sottoccupazione, disoccupazione, limitazione 
dei diritti sindacali - La situazione nel terziario e in agricoltura 

La condizione della donna 
in provincia di Latina riflette 
tutti gli squilibri di una real
tà socio-economica articolata 
In tre zone ben distinte: la 
nord (triangolo Apnlia Ci
sterna Latina) che ha vissu
to un processo di industria
lizzazione di « r a p i n a » : quel
la dei Monti Lcpini. sempre 
più depauperata: infine la 
sud, completamente abbando 
nata a se stessa. Il dato più 
rilevante della condizione fem
minile è quello relativo alla 
disoccupazione: su una popo
lazione attiva dì 119.198 unità 
(censimento del 1971) le don
ne che hanno un impiego so
no soltanto 25.435 (appena il 
25 c'c del totale). 

Se esaminiamo i dati sulla 
popolazione non attiva, emer
ge ancora di più il fenomeno 
dell'esclusione della donna 
dal lavoro: su 147.736 unità. 
37349 sono gli uomini e ben 
110.187 le donne. A rendere 
più grave questa situazione. 
è l'attuale crisi economica 
che solo in questi ultimi me
si è costata la perdita del 
posto a circa 400 lavoratrici. 

« L'occupazione della don
na, dice la compasrna Rosan
na Santangclo. consigliere co
munale del PCI a Latina, è 
prevalente nel settore terr.ri-
3 io, dei servizi, della pubblica 
amministrazione e special 
mente del commercio », li 
grosso della manodopera fem
minile. però, viene impiegato 
nell'agricoltura: i dati uffi
ciali segnalano circa 10 mila 
unità. In questo settore la 
donna è maggiormente sfrut
ta ta . attraverso l 'aberrante fe
nomeno del « caporalato ». Fa
cendo leva sulla m.i>sa di ma-
nodoperr» ferrm'iiile disocru 
pata. g'.i agrari inviano «c<« 
pora!: » per acquistare brac
cia ne", 'omuni più depressi 
a condurle al lavoro nelle 
aziende della pianura Qui. il 
più delle volte, si opera nella 
illegalità (sottosalario, senza 
contributi, ricatti antisinda-
« l i ecc.). 

Del resto, anche se risulta
vano Iscritte ad associazioni 
di categoria < " l esempio la 
ColdiretM. conta circa 2.000 

tesserate) le donne non han
no neppure potuto parteci
pare all'elezione dei vari or
gani statutari . « Sono sempre 
state considerate come una 
riserva di voti per la DC. 
specie dalla vecchia guardia 
della Coldiretti — sottolinea 
l'ex delegata Giuseppina Ro
manzi —: l'emancipazione e 
la paitecipazione. sancite a 
p?ro!c. non sempre si riscon 
trr.no ne» fatti ». 

Anche per quanto riguarda 
" i s tm/ i rne 'a donna è rele
gata in un ruolo subalterno 
tr~ gli analfabeti sono in-"itti 
circa il 67 r- (14.867 contro 
7317 uomini»; dei diplomati. 
11 602 sono uomini e 8918 don
ne. Magsiore è poi la diffe
renza nella scuola dell'obbli
go: nella media, circa 26 mila 
uomini e so'.o 16 860 donne. 
All'Università: su un to 'ale 
di 3GV) laureati, solo 1200 so
no d^nne. 

Il n :ù b^sio livello d: ist-u-
ziore reir-f.i ^ ^cora una vol
ta la donn i a laver: non qua 
lificati. tropoo spesai sconfi
nant i nel lavoro n e r a . «E* 
per questo — dice la comna-
ena Paola Ortensi della Fe
derazione del PC! di Lati
na —. che la battaglia per 
l'emancipazione femminile 
non e legata solo ai diritti 
civili, al divorzio, all'aborto 
ecc. ET invece una questione 
più gen*i-ile. strutturale: oc-
co: re liberarsi del rao'o che 
la donna h\ finora rivestito 
ne ' l i società ed r»rrivare ad 
esemo.n a far» delle m«»s«e 
femminili un alleato della 
clr.sse oo^raia « 

La provincia di Latina sta 
attraversando un momento 
di trasformazione: la forte 
partecipazione di donne che 
il Coordinamento femminile 
e riuscito a mobilitare sulla 
richiesta del consultorio a La
tina (in breve tempo sono 
st~te raccolte circa 2000 fir
me). le manifestazioni per 
;*:tlo m a r z a 1 dibattiti sul-
ì aborto. le delegazioni di ma
dri per i servizi scolastici e 
il trasporto, l'eccezionale con-
if'.buto del'e donne alla vit
toria del referendum sul di
vorzio e all'avanzata demo

cratica del 15 giugno, sono il 
segno che anche a Latina 
emerge una nuova presenza. 

L'aspetto più significativo 
di tale cambiamento è la for
za con cui il movimento fem
minile si batte per l'emanci
pazione: il diritto al lavoro e 
I J consapevolezza di come ta 
le conquista imponga un nuo
vo tipo di sviluppo economi-
• o e sociale. « Il vecchio mec-
crnismo degli squilibn. della 
ciisi nroduttiva. della disoc
cupazione. della sottoccupa
zione. delle speculazioni — di
ce ancora la compasna San
ta nnelo — è Io stesso che di
scrimina e rifiuta, anche nel
la nostra provincia, larghe 
rr.a.-.-e di donnea. 

Una presenza reale, di lot
ta per l'emancipazione fem 
m.nile. è legata all 'impegno 
per M cambiamento generale. 
v s fu t tu ra le ». che investa 
tu t t ' i problemi della società. 
t L' indispensabile innanzi 
tutto politicizzare le donne 
— sostiene la compagna Car
la Tersi, della segreteria del
la sezione "Togliatti" — e in 
tal senso vanno colmati ì ri
tardi registrati dai partiti de
mocratici ». Nel PCI. questo 
^rorcsso è già in atto, come 
òi 'ncstra il numero sempre 
e re-conte di donne delegate 
a rappresentare il part i to nel
le \ a r i e ammin'strazioni. non
ché 1T st<-ssa lista per le ele
zioni nel 20 giugno. Le iscrìtte 
>,l PCI dal 1974 sono quasi 
raòdoDpiate (attualmente cir
ca 810i ; 14 sono le delegate 
di quartiere. 13 i consiglieri 
comunali e 1 consigliere re
gionale. Molte cariche a livel
lo di sezione e di Federazione 
ìncltre. sono affidate a donne. 

Per quanto riguarda eli al
tri partiti . ÌOIO la DC e il P M 
hanno dichiarato il numero 
delle proorie iscritte «6S1G 
per la DC e 340 per il P S D . 
y . i sono gli stessi dirigenti 
provinciali de a denunciare 
che l'elevato numero di iscrit
te non corrisponde ad « u n a 
vita attiva nel part i to», piut
tosto un serbatoio di voti. 
•t senza voce in capitolo ». 

Gianni Ripani 

poletani per manifestare da
vanti agli uffici della cassa 
del Mezzogiorno, ma entro le 
16 avevano tutti lasciato la 
città ripartendo per il capo
luogo. 

Gli incidenti sono durati 
complessivamente poco me
no di venti minuti. Secondo 
la prima versione ufficiale 
fornita dalla questura, quin
dici missini hanno lasciato 
piazza SS. Apostoli e si sono 
incamminati verso piazza Ve
nezia mescolandosi tra ì pas
santi. Quando questo gruppo 
è giunto all'altezza di via del 
Con»o sarebbe stato affron
tato da un altro gruppo di 
persone provenienti dalla di
rezione opposta: da questo 
gruppetto — sempre secondo 
la prima versione della poli
zia — sarebbero partiti i col
pi che hanno ferito i missini. 

Ma questa ricostruzione ha 
avuto vita breve negli uffici 
di via San Vitale. Mezz'ora 
dopo, il questore ha reso no
ta una seconda versione: 
tutto sarebbe cominciato 
quando dalla tenda dei di
soccupati sarebbero stati lan
ciati sassi e altri oggetti con
tundenti contro un gruppo 
di carabinieri e agenti. Le 
forze di polizia avrebbero di
sperso gli aggressori lancian
do candelotti lacrimogeni. Un 
gruppo di fuggitivi si sareb
be allora scontrato con la 
quindicina di missini che 
scendevano da SS. Apostoli 
e avrebbe sparato i colpi di 
pistola. 

Questa ricostruzione con
trasta però con quanto ha 
dichiarato pochi minuti dopo 
i sanguinosi incidenti il te
nente che comandava il plo
tone di carabinieri in servi
zio proprio accanto alla ten
da: «Ero con i miei uomini 
dietro l'angolo di palazzo Ve
nezia e intorno era tu t to cal
mo. Ad un t ra t to ho sentito 
numerosi spari in rapida suc
cessione, alcuni quasi con
temporanei. e sono corso sul
la piazza ordinando la cari
ca contro i gruppi che erano 
intorno alla tenda ». 

A queste due versioni assai 
confuse, in serata la questura 
ne ha aggiunta una terza, se
condo !a quale tu t to sarebbe 
cominciato quando il missino 
Fabrizio Massimo (uno dei 
contusi) è andato con altri 
tre o quattro neofascisti da
vanti alla tenda dei «disoc
cupati organizzati » per dif
fondere dei volantini, ed è 
stato assalito d'ai gruppi che 
vi sostavano intorno. 

Alle versioni della polizia si 
aggiungono poi le testimo
nianze di alcuni passanti che 
si sono trovati improvvisa
mente al centro degli scon
tri e della sparatoria. Molti 
sono stati concordi nell'af-
fermare che da piazza SS 
Apostoli sono giunti di corsa 
in piazza Venezia prima un 
gruppetto di cinque o sei mis
sini, e poi uno più consisten
te di una quarantina, che 
avrebbero assalito i giovani 
che sostavano lungo la fac
ciata frontale di palazzo Ve
nezia lanciando sassi, bastoni 
ed alcune sedie prese davan
ti al bar che sta all'angolo 
con via del Corso. Da qui 
sarebbero nati i violenti scon
tri e pochi istanti dopo sono 
stati uditi i colpi di pistola 
che hanno ferito i quattro 
missini. 

C'è poi il racconto di una 
giovane di 25 anni . Stella 
Bontempi. ragioniera. che si 
è trovata a passare in piaz
za Venezia all'inizio dei san
guinosi incidenti. La donna 
ha detto di aver visto all'im
bocco della piazza, dal lato di 
SS. Apostoli, un gruppo di 
una quindicina di missini 
camminare a piedi. Poi ha 
visto delle persone litigare 
(«Sembravano tu t te deilo 
stesso gruppo ». ha aggiun
to) ed ha sentito un primo 
sparo isolato. Quindi ha vi
sto un uomo ferito a terra 
che si lamentava, a Una don
na — ha detto Stella Bon
tempi — si è chinata su! fe
rito ed ha gridato ai missi
ni : "Questo è sangue fasci
sta. vedete cosa avete fat
to!". Poi ho visto la confu
sione. il trambusto, i missi
ni che correvano verso il ren 
tro di piazza Venezia, infine 
gli altri colpi di pistola in ra
pida successione ». 

« Lotta continua ». dal can
to suo. in un comunicato dif
fuso ieri sera, parla di « spe
dizione premeditata » e so
stiene che la tenda dei « di
soccupati organizzati s è sta
ta «assali ta da una banda di 
cinquanta fascisti a rmat i di 
pistole» che si sarebbe avvi
cinata « aprendo il fuoco con
tro coloro che erano rimasti 
e che cercavano di fermarli ». 

Tutti i testimoni interpel
lati. comunque, sono stati con
cordi nell'affermare che po
lizia e carabinieri sono rima
sti inerti ai bordi della piaz
za e davanti alla prefettura 
durante gli incidenti più gra
vi. per intervenire soltanto 
successivamente sparando 
candelotti lacrimogeni e com
piendo alcune cariche. 

Sergio Crisaioli 

Un momento degli scontri: i fascisti scappano dopo aver aggredito un giovane. A destra, il deputato del MSI Marchio Ira funzionari di polizia 

Confusione e arroganza hanno segnato la presentazione d i un eterogeneo « programma » 

La DC senza argomenti vuole più voti 
Assente Andreotti « per imprevisti impegni », è toccato a Signorello, Darida e La Morgia sostenere con scarso successo le posizioni del parlilo 
Gli scontri per le liste definiti sintomo di « vivacità democratica » - L'atteggiamento de è il pericolo maggiore per la governabilità della capitale 

L'« impronta» 
di Petrucci 

Quel campione del « rumo 
tomento» democristiano die 
è l'on. Amerigo Petrucci si e 
presentato ieri a uno sparuto 
gruppo di suoi supporterà m 
un teatro ai Panali. Al suo 
fianco. Renzo Eltqio Filippi, 
Raniero Benedetto, Gaetano 
Starninoti. Xonostante la pre
senza di personaggi di questo 
calibro, il pezzo forte di que
sta riunione per pochi intimi 
e stata la conclone di Pe
trucci. Ha comim iato sfode
rando un frusto e fazioso ar
mamentario propagandistuo 
(di cui la contrapposizione 
pregiudiziale al PCI e motivo 
conduttore) e ha finito tes
sendo le lodi dei ^trentanni 
di libertà» che la DC avrebbe 
garantito agii italiani. 

Certo, ha ammesso che 
«qualche p^cca > ce stati: 
ma so'o per ihtedere comun
que alla gente di tatare per 
la DC. giacche sarebbe u .n 
ballo una scelta di c.v.Ità >• 
Ha detto testualmente: « C: 
sono state .nìdemp.enze? S: 
curamente. Uno sviluppo d. 

storto e ingiusto dell'ejono-
m:a? E chi lo nega? Errori? 
Ma certo! <>, Eppure, secondo 
lui, gli italiani governati dalla 
DC avrebbero vissuto in ogni 
caso a anni md:menticab;h ». 
Anche a Roma'' Qui. poi, non 
ne parliamo, è stata un'auten
tica festa: quando la citta 
era .< amministrata da me 
— ha detto Petrucci — si è 
dato un divergo diseano urba
nistico. m cui abb.amo la
sciato un'.mpronta .v Tanto 
profonda, per sventura dei ro
mani. die stiamo ancora la
vorando per colmarla. 

Stavolta, pero, notiamo che 
l'arringa dell'ex sindaco, tanto 
filantropo da aier dedicato 
qua'che me<e della sua vita 
alla frequentazione perma
nente delle carceri, non ha 
convinto neppure gli scarsi 
sostenitori presenti m platea. 
Al suo elogio della DC. ecco 
il commento di una signora 
in sala: «Si va b?ne. ma 
l'onestà ci voleva, però >. De: 
le due. l'una' o passai a prr 
caso o ha sbagliato partito. 

Oggi C D. 
della Federazione 
Per stamane alte ore 10 

è convocato il comitato di
rettivo della Federazione 
romana del PCI. La riu
nione sari introdotta dal 
compagno Luigi Petroselli. 

Ieri sera al Centrale promosso dal PCI 

Affollato dibattito 
sulla libertà 

della scelta politica 
Al teatro Centrale si è 

svolto ieri un incontro dibatti
to promosso dal PCI sul te
ma « Per l'autonomia e la 
libertà della scelta politica -
per uno Stato laico e plura
lista >. Rispondendo alle nu
merose domande del compo
sto pubblico, prevalentemen
te di giovani, hanno preso 
la parola il compagno Pietro 
Ingrao. della direziono. Ra
niero La Valle e Piero Pra

tesi. candidati indipendenti 
nelle liste del PCI. il com
pagno Antonello Trombadori. 

All'incontro presieduto dal 
compagno Luigi Petroselli. 
segretario della Federazione 
romana, erano presenti espo
nenti del mondo politico e 
culturale, tra i quali Alber
to Moravia, Roberto Rossel-
!ini. Arrigo Benedetti, diret
tore di « Paese Sera >, Ix-lc 

1 D'Amico. 

La DC. alla ricerca di un 
« programma .> (cosi almeno n 
.segretario cittadino S.gnorel-
lo ha definito il centone pie
no di buone intenzioni, e di 
aggettivi come « strategico ». 
« nuovo '>. « umano ». che è 
stato presentato ieri a. n.or-
nalistu si è peisa il capoli
sta. Solo per qualche ora. è 
vero, giusto la durata deila 
conlerenza-stampa nella qua
le l'on. Andreotti ha preferi
to alla parte dell'imputato 
quella del grande assente. Ma 
è singolare l'atteggiamento. 
per l'uomo che ha sostituito 
Stammati in cima all'e.enco 
dei candidati al Campidoglio 
proprio perchè — hanno .^p.c-
gaio i dirigenti de — l'im 
portanza delia battaglia ri
chiedeva l'impegno di un espo 
nente di spicco del partito 

Che non avesse niente da 
dire? Peccato, perché inve
ce ì cronisti presenti ave
vano molto da chiedere'... Fa*. 
to sta. che con la buona gra 
z.a di un feudatar.o il m.-
n.stro del bilancio ha reso 
noto — e con ritarda — d; 
non poter essere predente «co 
me era stato annunciato» ai 
l'incontro, perche impennato 
« al comitato dei credito in 
prob'.emi complicati e com 
plessi «». dobb.amo appettare. 
un u.ter.ore assottigliamento 
d: quelle r_-or.se la cu. ^ar
sita propr.o lui ha .amen-
tato? 

Preso Andreotti da suoi ple-
ndecennau compiti governa
tivi. a sa'ezare la posizione 
delia DC in questa campazna 
elettorale, sorvolando accura
tamente sui rendiconti e sul
le proposte, sono stati il se-
r.ator Siznorello. fidatissimo 
del «superpadnno» l'ex sin 
daco Darida. il presidente u-
scente deila Provincia La Mor
si.a. il vicesezretario romano 
del partito Montemagzion, lo 
assessore cap.tol.no Benedet
to. Ne è emer.=o il quadro 
di un partito che non esita 
a chiedere un consenso an
che maggiore che nel passa
to senza pero offrire nem
meno un argomento al di là 
dell'infondata presunzione di 
un perpetuo diritto ad esse
re maggioranza 

Il programma? Lasciamo sta
re. La tardiva presentazione 
di questo ponderoso accroc-
co rappresenta, semmai. !a 
prova a provata > — in ter
mini giuridici — di que.la 
assenza di idee e di propo 
ste testimoniata, fino a ieri. 

dalla mancanza di un qua 
lunque documento. Diff ide . 
del re^to, appettarsi qualto 
sa d: diverso da un partito 
che invece d'affrettarsi a pre
sentare il necessario rend.-
conto di 27 anni di malgover 
no. appetta il 3 jriugno — co 
me si può leggere in calce al 
primo foglio — per approva 
re un insieme eterogeneo d. 
generiche proposizioni. 

E" significativo, poi. il mo
do in cui Signorello ha n-
sDosto. in proposito, allo 
appunto di « frettolosità ed 
approssimazione » mossosli 
dallo stesso cronista del quo
tidiano cattolico « L'avicnire •<. 
Il fatto è — ha spiegato, con 
a voce dal sen fuggita » — 
che prima di pensare a que 
sto t abbiamo avuto proble 
mi estremamente interessanti 
per noi come quello deiie 
liste ,\ La divisione delia tor 
ta anzitutto, insomma. 

Qualcuno dei presenti ha 
allora ricordato che proprio 
sulla vicenda delle liste — 
segnata da una feroce lotta 
al coltello — la DC si è 2:0 
cata. perdendola, la saa re.~.-
dua credibilità. Imperterr.to. 
il .segretario romano dello 
seudo crociato ha replicato. 
nientemeno che zìi scontr. 
senza quartiere a cui le cor
renti ci hanno fatto assiste 
re. sarebbero sintomo della 
« vivacità democratica » del 
suo partito. 

Gli è s ta to naturalmente 
del tut to impossibile se-te 
nere la stessa tesi anche a 
proposito delio szambetto fat 
to dal suo capocorrente al 
ministro Stammati . destitui
to da capolista capitolino dal
la nìs la alla serai sicché. 
al giornalista che glielo ram
mentava Signorello non ha sa
puto. letteralmente, cosa ri
spondere. Ha potuto solo to 
eliere ogni credito al quoti
diano del suo partito (lo stes
so che i! 14 maggio annun
ciava « Stammati capolista del
la DC al Comune»), adden
trandosi infine in una bizan
tina distinzione tra e dispo
nibilità > del candidato e « de
cisione » del partito. Nel caso 
di Stammati . evidentemente. 
le due esse non hanno coin
ciso. 

Se c'era bisogno di qual
che altra prova dello stato 
di sbandamento in cui versa 
la DC già questo, certo, sa
rebbe sufficiente. Ma è pro
prio sul terreno politico che 
gli esponenti dello scudo cro-

c.ato hanno voluto offrire uv 
lo spettacolo, p.u j . a v e e dr 
solante, di un parti to che !t 
propria contusione riesce a 
cnnui-Mrc ,<-o!o con una pai 
arro-'.m/a Non e forse vero 
— abb.amo th.e.-.'o — che la 
campagna elettola.e eh.usa e 
d. bind.eia clit.- la DC st.. 
conducendo e in netta coi. 
t rad di/.ione con la stessa esp" 
nen /a de l l ' In te r istituzionale. 
!a cui val.dita e d'altro ca:i 
to costretta a r.cono-cere? E 
non e al tret tanto veio c!v 
di fronte alle precise md.c.i 
zioni per il uoverno di Rom.i 
già fornite da PCI e PSI. • 
proprio i'atteirs.amento deì.o 
feudo croc.ato che minate . 1 
di rendere ingovernabile ..1 
cap.taìe? 

Ebbene S.unorello. e e- . 
lu. Dar.da e ancora La Mo-

g.a. hanno r.spo.ito arrozan 
do^i il d.ritto d: un'altra -»d 
.-'..nz.one . stavolta tra u 1 
non mezl.o .-peo.i.cato « p..< 
no amm.nistra ' .vo •> e un a 
t re t tanto equivoco • p.ar.o p> 
l.tico 1»: asserendo pò. che •'. 
confronto, il d.alozo e Tinte 
sa con .1 PCI poss.bile su. 
primo, la DC resta intenz'.o 
nata a re^p.nser'.T sul secor. 
do Come <oroìl«r.o. il pr»" 
s d^nte della 2.unta provln 
c..\.c ha mc.\-o !,i «ch.usu 

Ì >• a. MSI s j l lo .-tesso p.a 
del «no.- a l e proposte 

ccmjn.s te del.a p u ! a m 
eonversenza. 

E' con argoment^z.oni d^l 
genere che la DC ha sol lev» 
to il vessi.io deii'anf.comun 
sino per rac.molare voti. I 
qua'... pò., jerv.rebbero a'i 
amministrare Roma con que' 
Io «st i le» di cui Darida h i 
dato ancora ieri un eloquen 
te sizzio Richiesto di spie 
2,ire come e perchè • il suo 
partito ha permesso, e anz. 
incoraggiato, un'evasione fi
scale che tocca nella cap.ta 
le cifre impressionanti. 1>T 
primo cit tadino ha creduto 
di cavarsela con una bugip.' 
«quando sono arrivato alla 
poltrona d: sindaco il Co 
mane ormai non riscuoteva 
più l'imposta di famiglia * 
Che cattiva memoria, on D-. 
ridai alla testa della giunti 
lei e arrivato per ia pr.nm 
volta nel '69 e fino alla TI 
forma fiscale h i avuto alme 
no tre anni per esigere i sol
di dovuti ai Comune dai gros 
si evasori A nessuno pur 
troopo r.sulta che l'abbia 
fatto. 

Antonio Caprarlca 
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